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Seguendo il filo 1'0,"0 della nostra ri­
cerca iniziata con l'analisi dellinguag­
gio pornolalico, proseguita attraver­
so l'analisi del corpo, vorremmo ora
.definire alcuni segni dell'essere "di­
verso", in questa società capitalista,
patriarcale e fallocratica.
La domanda che ci rivolgiamo è
questa: "Che cos'è il diverso?"

Merne e autre
Proviamo per ora a identificare le
due categorie dell'uguale e del di­
verso con quelle del "meme" e del­
l"'autre", usando il linguaggio so­
ciologico della scuola di Francofor­
te, secondo il quale la coscienza del
pensiero moderno, cioè borghese,
ha due indirizzi, quelli appunto del
"meme" e dell"'autre".
Il primo è un pensiero scientifico e
speculativo: è il pensiero dominan­
te. Cosi se il meme è l'uguale,
l'uguale è il pensiero dominante e
poiché il valore dominante è quello
maschile se ne deduce che il meme
è maschile e l'autre è femminile.
Il me me cioè è lo "square ", è il
"reale", è il principio della realtà,
è un 'operazione per capire e giusti­
ficare il concreto, il pratico e il
reale, e cioè i concreti rapporti di
produzione.
La produzione, l'ideologia, le istitu­
zioni, fondano la categoria del me­
me e cioè dell'uguale. Come la cop­
pia monogamica, il matrimonio e la
famiglia la fondano nell'ambito
"privato".
L"'autre" invece è il doppio, è l'an­
titesi, è il rovesciamento dell'uguale.
è il differente, è il latente, il sim­
bolico: è il diverso. Meme = Ugua­
le; Autre = Diverso.
Se il meme l'abbiamo definito co­
me la struttura del reale, l'autre in­
vece farebbe parte del sovrastruttu­
rale secondo la più elementare con­
cezione marxista. E' autre il pazzo,
il nero, la donna, l'omosessuale, il
"fraeck", l'artista, il drogato, ecc.
Così se la scienza è senz'altro me­
me, l'arte è autre, se la sociologia è
meme, la psicanalisi è autre, ecc.
Per quello che ci interessa diremo
che il °normale" è Hmeme" mentre
l"'abnorme" è "autre". Con ciò
possiamo scrivere che le due cate­
gorie in tal modo enunciate con
buona approssimazione, si fondano
entrambe su due codici diversi, cioè
due sistemi simbolici diversi, ferma
restando la medesima struttura.

La struttura presente
La Struttura (intesa com 'è dalla
linguistica strutturale) è un sistema
retto da una coesione interna, un
sistema composto di cOlTelazioni,
di determinazioni economiche, so­
ciali e culturali, che rappresenta la
forma tipica assunta in un dato pe­
riodo storico. Così la Struttura del
Capitale è un sistema di rapporti e
di relazioni autoregolato da leggi
formali in equilibrio fra loro.
La struttura, dicono ancora i lin­
guisti, vale se funziona come "codi­
ce" che può generare "messaggi"
"diversi".
La nozione di struttura allora, ag­
giungiamo noi, si rivela come Siste­
ma di Differenze. Come si determi­
na la struttura?
Senza incorrere nell'ontologismo
strutturalista diremo che è il movi­
mento della Storia a determinare la
Struttura di una società. Qual è il
l'apporto che lega Struttura e Sovra­
struttura? E' la struttura "dominan­
te" a determinare e regolare la so­
vrastruttura "diversa". Capitale e
Utopia. Lavoro e Loisir.
Produzione e Mass-Media.

Questo lungo cappello è per· cercare
di capire se il "diverso" in quanto
tale può essere una categoria eversi­
va e rivoluzionaria rispetto a quella
dell '''uguale''. Si può cominciare a
dire che non basta l'autre per rove­
sciare il meme, poiché il primo non
è che un elemento determinato dal
secondo, ne è il suo doppio (per il
concetto di "doppiezza" vedi no­
stro art. "Il corpo e il suo doppio",
FUORI! n. 9).
Quindi pensiero meme e autre, strut­
tura uguale e diversa, stile di vita
square e alternativo, utopia e anar­
chia, sono le due facce della stessa
medaglia: quella della civiltà bor­
ghese che pensa se stessa in termini
di identità di meme e di autre.
Il Capitale cioè totalizza tutto, se è
vero che la "borghesia non può esi·
stere senza rivoluzionare continua­
mente gli strumenti di produzione.
i rapporti di produzione, dunque
tutti i rapporti sociali" (Marx-En­
gels, Il Manifesto del Partito Co­
munista).
Il "totale" non è evidentemente il
"totalitario", poiché se quest'ultimo
esclude la possibilità del nuovo, la
comprensione del mutamento, il

primo consente invece l'esperienzadella continua novità e della diffe­
l'pnza qualitativa. Il principio della
totalità però è privato dal Capitale
ti i tutte le caratteristiche rivoluzio­
narie poiché non esiste mezzo che
produca la totalità. Essa è sempre
agognata ma mai raggiunta, è una
illusione, una mistificazione, una
astrazione.
In un tale mondo tutto diventa
uguale, anche il diverso, ben presto,
viene inglobato e "tutto appare agli
uomini come se appartenesse loro
perché loro non appartengono a se
stessi" (Theodor W. Adorno, Prolo­
go alla televisione). Se all'inizio il
diverso può essere insoPl?ortabile
allo square, ben presto, e lui stesso
che dopo averlo "consumato" ne
chiede un altro "più diverso".
All'interno della struttura dell'uguale
coesiste una gamma vastissima di

diversi, tutti funzionalizzati e cana·
Iizzati da uno stesso uguale: la rea­
le alienazione tra gli uomini.
Se l'uguale vince è perché possiede
lo strumento primo dei mezzi di
produzione del lavoro e delle idee.
L'unica vera illuminazione allora è
il possesso.

... rna quale alternativa?
Anche noi siamo convinti che "non
si dà vera vita nella falsa" e quindi
"non ci lasciamo tentare dalla sedu­
zione soggettiva di desiderio o di
amore proiettato verso tutto e tutti,
mentre la vita permane "falsa" per
i rapporti di produzione ... Siamo
cioè convinti che non si darà un ra­
dicale innovamento sociale senza
mutare entrambe struttura privata,
istituzionalizzata e psichica e stru!­
tura di classe" (Corrado Levi, Sto­
ria palpitante e violenta, FUORI!
n. 8).
Ma come individuare una "new way
of life" senza cadere nell'individua­
lismo? nella rinuncia volontaria al
meme per un autre che ben presto
si rivela ancora meme?
Perché siamo sempre lì, alla società
borghese che pensa se stessa in ter­
mini di identità di meme e di au­
tre. Come uscire dall'impasse? che
fare?
Non basta "voler essere diversi" o
"cercare di essere diversi" per se
stessi, che sarebbe ancora una volta
definire il diverso come categoria
individuale, interiore, personale, ma
dovremmo cominciare a "voler esse­
re diversi con gli altri", "per gli
altri", "insieme agli altri ": in rap­
porto agli altri (oppressi).
Solo allora il Nuovo Stile di Vita
diventerebbe rivoluzionario,· eversi­
vo e non semplicemente "alternati­
vo". Poiché l'alternativo non è che
un 'opposizione binaria, un 'oscilla­
zione tra sì e no, tra meme e au­
tre, tra uguale e diverso. Niente di
più.
Perciò lo Stile di Vita Alternativo
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non è sufficiente a innescare quel
rovesciamento generale della società
dal quale dovrà sorgere l'uomo nuo­
vo, così come non è sufficiente es­
sere minoranza oppressa, per mette­
re in discussione la realtà, il con­
testo sociale, per garantire l'azione
rivoluzionaria.

Autogestione e
Rivoluzione
Se è quindi all'autre che noi dirigia­
mo il nostro messaggio non ci resta
che analizzare più accuratamente le
sue componentI.
Pazzi, neri, studenti, donne, omo­
sessuali, freak, artisti, drogati, drop­
out, ecc., dicevamo, e ancora altri,
ma tutti con un bisogno diverso da
affermare all'interno della medesima
strategia anticapitalistica.
Mentre l'avanguardia della classe
operaia sta progettando una solu­
zione economica su presupposti
economici oggettivi e cioè l'appro­
p'riazione dei mezzi di produzione,
Il Nero ricercando la sua identità di
afro-asiatico schiavizzato nel lavoro
e depauperato della sua cultura, af­
ferma la rivoluzione razziale intesa
in senso anti-imperialistico e anti­
capitalistico, cercando di rivelare la
propria essenza che è una cosa che
ha a che fare con la propria cultura
particolare, con le proprie origini,
che sono poi un fatto razziale.
Nello stesso modo in cui, per assi­
curare l'eliminazione delle classi
economiche, è necessaria la rivolta
della classe oppressa, il proletariato,
e in una temporanea dittatura, la
loro appropriazione dei mezzi di
produzione, "altrettanto per assicu­
rare l'eliminazione delle classi ses­
suali è necessaria la rivolta della
classe oppressa, le donne, e l'appro­
vazione del controllo della riprodu­
zione ...•• (S. Firestone, La dialettica
dei sessi). Perciò finché larivoluzio­
ne sessuo-socialista non rovescerà
l'organizzazione sociale di base, la
famiglia biologica, sradicando vera­
mente tutti i sistemi di classe, com­
preso quello omosessuale, sistema
di classe tra i più repressi e rifiuta­
ti che nasce dalla rigida divisione
tra i due sessi, il tarlo dello sfrutta­
mento non verrà mai distrutto.
Se l'operaio, smarrito e disumanato
dal Capitale, si nega quotidianamen­
te nel lavoro, che gli è "esterno",
dice lui, che è Bfuori di sè", ma
che gli è ugualmente "interno" da­
to che "il lavoro non produce sol­
tanto merci; produce se stesso e
l'operaio come merce" (Marx, Ma­
noscritti economico-filosofici del
1844), pure lo studente, come l'ar­
tista, come il freak, che si esprimo­
no rifiutando oggettivamente l'eco­
nomia (cioè una realtà priva di si­
gnificato, perché estraniata e aliena­
ta), producono plus-valore. Così
ogni giorno, facendo il lavoro che
facciamo, o il non-lavoro, poiché
l'ozio, il gioco, il desiderio, sono
soltanto il contrario meccanico del
lavoro, del danaro, dell'economia,
non la loro abolizione, ci neghiamo
come uomini, proprio perché il la­
voro, sia esso di fabbrica di idee o
di "merda", è la negazione del so­
ciale, dell'umano, è passività, è
produzione di merce, è costituzione

di un bisogno di tifO egoistico le­gato al possesso de prodotto.

Bisogno del prodotto
e della produzione

Tutti vogliamo possedere il prodot­to, cioè la reciproca produzione,
invece che impugnare la produzione.
Ciò è particolarmente evidente oggi,
dopo le analisi del radical.femmini­
smo e dei gruppi rivoluzionari omo­
sessuali, nella crisi dei ruoli sessuali
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(' della famiglia biologica, intpsi co­
me rapporti di potere tra n'a,;chio e
femmina, tra maschio e maschio,
tra femmina e femmina; tra genito­
ri e figli, ,ecc.
Dove il rapporto d'amore nel quale
io sto con te, il mio cazzo per il
tuo bisogno, è una pura e semplice
apparenza e pura e semplice appa­
renza è la nostra reciproca integra­
zione, fusione biologica, che serve
da base al reciproco spogliamento ...
Dove il sè cerca di arricchirsi attra­
verso l'assorbimento di un altro es­
sere, che è certamente il nostro re­
ciproco bisogno.
Un falso bisogno, un "bisogno del
prodotto", non un "bisogno della
produzione", supporto ideologico di
una teoria al servizio della classe in
possesso dei mezzi di produzione.
Il salto è dal bisogno "naturale"
della progressiva spoliazione e del
progressivo possesso al bisogno "so­
ciale", solo ponendo il quale come
base si può giungere alla realizzazio­
ne della prassi soggettiva anche nel
rapporto d'amore tra maschio e
femmina, tra maschio e lnaschio,
tra femmina e femmina, ecc.; tra
genitori e figli, ecc. Ma il Denaro

media tutto e "possedere" tornaad essere l'impulso Dovrebbe essere
l'uomo stesso intermediario per
l'uomo, per la donna, per l'''essere
umano" e invece la sua schiavitù
raggiunge il massimo. Attraverso
l'intermediario della proprietà gli
individui si mediano. Si prendono,
sono presi, opprimono, sono oppres­
si, recitando le fruste commedie dei
ruoli sessuali, allevate nel culto del­
l'occhio infantile, ultrasensibile alla
gerarchia del potere, che tutto vede
nella sua forma più "pura". L'im­
potenza materna e l'autorità pater­
na. Remissività e supremazia. Passi-

Collettivo romano di
controinformazione
sulla sessualità'

Il collettivo romano del FUORI
che al suo interno ha parecchi
travestiti, ha organizzato in conco­
mitanza con elementi del Partito
Radicale, alcune riunioni di studio
sulla prostituzione, in preparazione
del convegno che si è tenuto il
26 febbraio alla sala BELOCH,
promosos dal Movimento Femmini­
sta Italiano.
Dalle riunioni è emersa l'opportu­
nità di gestire sul piano politico i
processi che devono subire molto
spesso i compagni per maschera­
mento. Il primo travestito che è
comparso davanti al pretore ieri 9
marzo, si è visto infliggere il mas­
simo della pena; si ricorrerà al
grado superiore. La costituzione
di questo collettivo politico è cita­
ta sul n. 189-190 di NOTIZIE
RADICALI, assieme alla notizia

vità e proprietà. Pazienza ed egemo­
nia. Sopportazione e dominio. La
garrula risata di sabbia della madre
che niente può contro la tosse di
roccia del padre. Perciò, tra i due,
il figlio e la figlia, preferiranno cer­
tamente la madre, perché legati dal­
la comune oppressione dello steS1;o
padrone. Allora se è vero che 1'0­
mosessualità maschile deriva dall'at­
taccamento alla m'ldre da parte del
bambino senza passare attraverso lo
stadio dell'attaccamento al padre,
amiamola questa madre e odiamolo
questo padre, purché ciò non sot­
tragga il diritto degli oppressi di
organizzarsi intorno alla loro oppres­
sione "come essi la vedono e la de­
finiscono" (S. Firestone, id.).
L'organizzazione di base intorno al­
la propria oppressione, la fine del
verticismo e dei giochi di potere,iil
bisogno di una base di massa prima
della lotta sanguinosa, tutti i princi­
pi della rivolta radicale improvvi­
samente si definiscono e prendono
corpo. Affrontando la propria op­
pressione in quanto oppressi.
In quanto studenti. In quanto n"I·i.
In quanto donne. In quanto Omo­
sessuali. In quanto drogati.
Non ha importanza da dove parte
l'attacco al sistema, il problema es­
senziale è attaccarlo maturando la
coscienza di oppressi ed esprimen­
do la volontà di autogestire la pro­
pria vita. Non significa però tout­
court vivere l '''autre'' oggi, qui,
adesso, essere cioè "più avanti"
dell'azione, ma lavorare nell'autre­
per l'autre-prima-durante-dopo l'au­
tre nella lotta di classe. Articolando
la propria vita nel tentativo di ri­
comporre la lotta di classe, l'imma­
ginazione e il desiderio.

Mauro Bertocchi

dell'esistenza di una dottoressa e
di una psicologa a disposizione del
FuORI.
Con queste persone in tendiamo
creare una contro struttura di consu­
lenza sessuale.
Abbiamo intervistato molti omoses­
suali; il quadro che ne è emerso, è
stato tale da spingerci ad agire.
Troppe persone vengono "curate"
con vari pretesti ... medici, psicolo­
gi, sociologi, ma il motivo di fon­
do è la loro omosessualità. Inoltre,
i metodi con cui una persona è
mandata alla "cura" non sono fra
i più onesti.
Anche se il FUORI si è sempre
dissociato dalle scienze ufficiali,
non può fare a meno di agire nel
momento in cui la non conoscen­
za in campo scientifico da parte
degli omosessuali li porta, talvolta,
ad accettare soluzioni che sono
solo dannose, perciò questo collet­
tivo cree',',ì, dei canali di contro­
informazione.

Collettivo romano del
FUORI! c/o Partito Radicale
Via di Torre Argentina 18

Una lettera
Detto fra parentesi, il N.o 8 l'ho
comperato in edicola, perché ancora
non mi è arrivato. Se e colpa delle
Poste, la.parola d'ordine è "prote­
stare". Se siete in ritardo voi, non fa
niente. Tanto all'edicola l'avrei com­
perato lo stesso, perché mi interessa
averne una copia in più per qualcu-
no che, pur essendo al di fuori della
categoria, può tuttavia leggere e im­
parare qualcosa ... Almeno spero!
Ho dato una prima lettura a questo
numero e mi pare che ci siano den­
tro cose molto belle, molte delle
quali sento vere e condivido. lo
non leggo molti giornali, perché
spesso fanno perdere del tempo, ma
mi sembra che l'impostazione di
questo sia molto valida. Secondo mi'.
è il vero giornalismo, questo, per­
ché offre dei fatti diretti e la ri­
flessione su di essi fatta in linea di
massima da chi questi fatti li vive.
Difficilmente vi ho trovato astrazio­
ni (e di astrazioni credo di inter­
dermene, perché sono state per me
- e un po' lo sono ancora - una
tentazione). Per astrazione intendo
l'interpretazione forzata della realtà
alla luce di un solo fatto o di una
sola esperienza nemmeno bene ap­
profondita in tutte le sue implica­
zioni.
Mi fa piacere rendermi conto che ci
sono diverse persone che sono capa­
ci di riflettere, che sono mature,
sulla strada dell'umanizzazione. Ciò
bilancia un po' il peso di tante al­
tre esperienze più o meno quoti­
diane in cui, invece, compare la
superficialità, la grettezza, la me­
schina ipocrisia. Voglio dirti anche
che questi articoli, quelle lettere,
mi fanno scoprire una dimensione
nuova anche di me stessa sia nei
confronti miei sia nei confronti de­
gli altri. Mi accorgo di maturare ul­
teriormente - ed anche di avere
molta altra strada da fare - . A
volte mi prende una specie di senso
di colpa nei confronti di quell 'altra
persona, perché mi rendo più netta­
mente conto che una parte della
responsabilità della separazione
- separazione che penso per lei più
grave negli effetti pratici che per
me - sta in me, nella misura in
cui io, prilna, mi ero un po l legata
a un ruolo, pur contestando quello
che mi trovo appiccicato nella vita
pubblica. Non e questione di cam­
biare ruolo. E' questione di abolir­
lo, di abolirne il significato stesso.
La persona: basta l'osi, è sufficien­
te. Tutto il resto è dannoso, perché
soffoca !'inventività; la spontaneità,
anche nella sfera più int.ima. lo al­
meno ho quest 'esperienza. E' una
piccola esperienza, come durata, ma
per me è molto valida perché è
stata ed è ancora nell 'assoluta sepa­
razione - vissuta intenunente, dalla
mia intera personalità.
Ecco, queste cose, PUl' intuite.
magari non fili si sarebbero chiarite

se non le avessi ritrovate sul gior­
nale e penso che, in posizione ana­
loga siano anche altre persone.
Le strade su cui procedere, come
gruppo, dico, sono diverse. Quella
dell'approfondimento delle esperien­
ze, quella della politicizzazione,
quella della pubblicità, nel senso
anche della casa editrice, e nel sen­
so che si parli della persona umana
partendo da noi stessi, da ciò che
la società ha voluto fosse un pro­
blema, quella dell 'aiuto - se possi­
bile - della lotta, meglio, contro
i soprusi.

Lettera firmata - Firenze

cOllfillll~1 da pagina 12

saremmo qui a (larlare e
Ilemmeno esisterebhero gli
omosessuali. Non dinwnti­
chiamo che ogni oml)sessua­
le nasce da ulIa cOPllia
eterosessuale, un uomo Ili ì.
una donna, e ciÒ liquida
ogni commento.

Giacolllo Dacquill(l

Giacomo Dacquino, nazista,
pseudo-psicanalista con
studio in TOrilIO, dove
succhia soldi ad olIwsessuali
repressi. ma con famigl il'
danaruse. Legato agli
ambienti cattolici piÙ
reazionari, (lorta COlI Sl'
il fetore della sacrestia e
del circo,
Malgrado il giudizio di
IDIOTA ed IMBECILLE
che uniyersalmente i suoi
colleghi gli attribuiscono,
continua a scriverl' e a
puhbl icare Iibri.
Questo gli riempie lo
"studio-Iager" di ricche
mamme higotte che o

piangenti cercano da lui la
"salvezza per i Prollfi figli.
La redazione di FUORI! gli
esprime (per ora) tutto il
disprezzo di cui è capace.

t.JA TI
JfI r"UJO
A 'T&lOIJUt'?
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Sull'invito, un bellissimo manifesto
pieno di mele verdi con i nomi
degli artisti, c'era quello che sapete
già a memoria: che ci mancano i
soldi per andare avanti e che la
mostra era il nostro S.O.S. Così è
venuto un mucchio di gente, il 16
maggio, e anche dopo. Sono stati
venduti diversi quadri, abbiamo fat­
to una trentina di abbonamenti
speciali (FUORI! + una splendida
litografia tirata l/50 di Enrico Co­
lombotto Rosso riservata solo agli
abbonati del nostro giornale), paghe­
remo così qualche debito.
Che una galleria importante come
LA MELA VERDE abbia fatto una
mostra per noi, ha scosso le acque,
ha fatto sì che moltissima gente
venisse a contatto con il giornale,
con le nostre idee; abbiamo dato
copie del FUORI! a tutti quelli che
visitavano la mostra e per quindici
giorni si è parlato del FUORI!
nell'ambiente dei frequentatori di
gallerie d'arte.
Ringraziamo Angela Signetti, della
MELA VERDE, Paolo Levi che ha

recensito la mostra su Il"'A vanti" e
Paride Chiappati sull'''Unità'', non
ringraziamo per niente chi non ne
ha parlato, ringraziamo infinitamen­
te Enrico Colombotto Rosso, è gra­
zie a lui, che si è dato da fare in
un modo incredibile, che abbiamo
potuto realizzarla. E un grazie di
cuore agli artisti che ci hanno of­
ferto le loro opere:
Stefano Balsano, Mario Bariona,
Franco Bortoloni, Pier Canosa,
Adriano Campisi, Ennco Colombot­
to Rosso, Salvador Oalì, Emio 00­
naggio, Leonor Fini, Vasco Fonta­
na, Ouilio Gambino, Attilio Gardi­
no, Giuliano Ghelli, Mario Grama­
glia, Giovanni Grasso, Mario Lattes,
Stanislao Lepri, André Masson,
Guglielmo Meltzeid, Mitsuo Miyaha­
l'a, Aldo Mondino, L. Mottura,
Luigi Nervo, Ugo Nespolo, Giorgio
Pramaggiore, Michela Pron Pachner,
Renata Rampazzi, Man Ray, Fabri­
zio Riccardi, Renato Ricci, Mario
Sanna, Sergio San'i, Michele Ventu­
ri, Vanni Viviani.




